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FRA PARLATO E SCRITTO

Per iniziare un processo didattico sulla scrittura è indispensabile conoscerne la specificità rispetto agli altri canali, primo fra tutti quello di cui già si dispone naturalmente: l'oralità.
Sia quando parliamo sia quando scriviamo, noi ci serviamo di parole e di frasi. Tuttavia esse sono comunicative solo se servono a comporre un'unità comunicativa, cioè un testo. La lingua, pertanto, non è necessariamente comunicativa: occuparsi di lingua in senso comunicativo significa occuparsi di testi. Ogni testo è inserito in un contesto, senza il quale la sua capacità comunicativa è inesistente.
Perciò affrontare le differenze comunicative fra oralità e scrittura significa analizzare le differenze fra testi parlati e testi scritti. Solo dopo aver osservato le differenze testuali, si potranno capire quelle linguistiche.
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IL CONTESTO

Gli elementi principali che compongono il contesto sono: 

· l'autore; 

· il destinatario; 

· il contenuto del messaggio; 

· il canale; 

· la situazione in cui avviene lo scambio comunicativo

DIFFERENZE FRA IL PARLATO E LO SCRITTO

Scritto e parlato si differenziano: 

· nella elaborazione della strategia testuale; 

· nella superficie linguistica.

Infatti i due canali tendono ad analizzare l'informazione in modo diverso: 

· allo scritto corrisponde una scansione logica; 

· al parlato corrisponde una scansione psicologica.

Le differenze sono legate anche al contesto.

STRATEGIE DIVERSE PER SCOPI DIVERSI

Nell'organizzazione e nella produzione del testo, chi scrive adotta strategie diverse da chi parla.
È necessario perciò che chi scrive sia consapevole che scritto e parlato si differenziano comunicativamente nel modo seguente.
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La durata e la distanza
Il parlato si esaurisce nell'atto comunicativo e può raggiungere una distanza fisica molto limitata.
Lo scritto resiste al tempo e può viaggiare nello spazio.
Componente verbale ed extraverbale
Il parlato si affida molto a componenti extraverbali: 

· gesti; 

· espressione del viso; 

· intonazione; 

· pause brevi.

La scrittura non possiede questi requisiti e deve fare tutto con la lingua.

Gli errori più frequenti nell'uso della punteggiatura dipendono dalla tendenza da parte di chi scrive a surrogare l'intonazione e le pause del discorso parlato con un segno di interpunzione. L'interpunzione serve invece alla strutturazione logico-sintattica dell'informazione.


La deissi

Chi parla e chi ascolta hanno in comune il concetto di spazio e di tempo, cioè si trovano nello stesso luogo allo stesso momento.

Autore e destinatario perciò condividono la deissi: basta dire ’io’, ’tu’, ’qui’, ’adesso’, ’la settimana scorsa’, ecc., per capirsi.

Se chi parla dice "Torno fra cinque minuti", il suo interlocutore sa quanto tempo deve attenderlo.

Invece, l'avviso "Torno fra cinque minuti" non ha alcun significato, perché il lettore non conosce il momento in cui è stato scritto.

Nella scrittura, il contenuto della deissi deve essere spiegato.

Il silenzio
I tempi dell'autore e del destinatario sono legati nell'oralità e sono indipendenti nella scrittura.
Chi parla non può permettersi pause troppo lunghe, perché altrimenti genera nel destinatario un disagio che può perfino causare il fallimento della comunicazione.
Chi scrive invece decide il ritmo con cui scrivere, così come chi legge lo fa al ritmo che preferisce.
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Il feed-back
Nel parlato l'autore può continuamente verificare se il messaggio è andato a segno, perché percepisce le reazioni del destinatario, che gliele può comunicare: 

· attraverso l'espressione del corpo e del viso; 

· con risposte incoerenti; 

· chiedendo spiegazioni.

Nello scritto l'autore non può correggere o integrare il messaggio sulla base delle reazioni del destinatario. Ha a disposizione un'unica possibilità e deve perciò usarla nel migliore dei modi.
La ripetizione
Nel parlato, la ripetizione è spesso necessaria, perché chi ascolta perde circa il 75% dell'informazione.
In altri casi, è ben tollerata: la velocità e la caducità della comunicazione orale offrono poco tempo 

· all'autore, per la progettazione; 

· al destinatario, per ricordare tutte le informazioni prima di comporre il senso.

Chi scrive può prendersi il tempo necessario per formulare nel modo migliore l'informazione, ma il lettore avrà tutto il tempo per notare ripetizioni o cattive formulazioni, e ne resterà infastidito.

Il parlato usa poco le catene di pronomi anaforici che nello scritto sostituiscono i nomi, evitandone la ripetizione. Chi legge non può ricordare facilmente a quale nome fa riferimento un certo pronome. Invece il parlato usa molto i pronomi con funzione deittica, molto meno presenti nello scritto, in cui autore e destinatario non condividono la situazione.

Semantica
L'oralità basa l'organizzazione del testo soprattutto sulla semantica.

L'oralità costruisce il senso 

· sfruttando le componenti extraverbali; 

· rendendo un'informazione attraverso successive approssimazioni; 

· giustapponendo i frammenti informativi senza strutturarli rigidamente tra loro.

Invece, la scrittura la basa soprattutto sulla sintassi, cioè può sfruttare quasi esclusivamente le componenti verbali. In questo modo di solito raggiunge una sofisticatezza sintattica maggiore.
La sintassi
Nell'oralità, la sintassi è più ricca di coordinate o di false subordinate. Inoltre la subordinazione è quasi sempre di primo o al massimo di secondo grado.

l'esempio... 
La subordinazione nell'oralità è limitata ad alcuni tipi: 

· le relative (che spesso sostituiscono perifrasticamente altre forme determinanti come gli aggettivi); 

· le causali rette da perché; 

· le infinitive; 

· le forme di subordinate apparenti.

La sintassi dello scritto 

· predilige la subordinazione; 

· offre una gerarchia più complessa; 
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produce un andamento informativo organizzato in diversi livelli gerarchici.

Il cambio di progetto
Chi parla cambia spesso progetto a frase iniziata; l'ascoltatore se ne accorge ma, entro certi limiti, non ne rimane infastidito.

Nella frase: "Ho visto un film di argomento…d'amore" il progetto prevedeva inizialmente "di argomento amoroso", ma il parlante ha improvvisamente cambiato idea e ha cancellato "di argomento" sostituendolo con "d'amore".


Nello scritto non è possibile cambiare progetto: l'autore deve quindi progettare il suo messaggio e rivederlo accuratamente dopo averlo scritto. 

SUPERFICIE LINGUISTICA

La differenza fra la superficie linguistica dello scritto e quella del parlato viene analizzata dettagliatamente nel capitolo La lingua. Qui si segnalano alcuni aspetti.


I segnali discorsivi

Chi parla usa spesso parole o espressioni prive di significato o con un significato diverso da quello lessicale (cioè quello presente nei dizionari). La funzione dei segnali discorsivi è di natura pragmatica: servono a [image: image5.jpg]


segnalare qualcosa che riguarda l'atto comunicativo.

Tra i segnali discorsivi più frequenti figurano: 

· gli ehm e i vari suoni che si emettono pur di mantenere acceso il canale; 

· i cioè che non hanno funzione glossatoria; 

· i praticamente che non significano un'opposizione a un teoricamente; 

· i dico o altri intercalari; 

· i dunque usati per iniziare un discorso (mentre lessicalmente la parola ha valore conclusivo); 

· i certo che segnalano un feed-back positivo.

Questi usi non sono accettabili nello scritto, se non quando chi scrive intende imitare il parlato: lo scritto deve usare le parole nel loro valore semantico.

I plastismi

I plastismi sono parole o locuzioni che hanno via via esteso il loro significato originario per adattarsi a moltissimi usi, perdendo in precisione e chiarezza. 

· grosso (un grosso argomento, cioè un argomento importante; un grosso ostacolo, cioè un grave ostacolo; un grosso attore, cioè un attore molto considerato o famoso o bravo); 

· discorso, valenza, problema, al livello di, ecc.; 

· questo caffè è un attimino freddo. 

L'oralità si serve molto, oltre che dei plastismi, anche di parole ad alta frequenza, o ’parole tuttofare’, come [image: image6.jpg]


cosa, fare, ecc.

I plastismi sono utili e accettabili nell'oralità, quando non si ha il tempo per trovare la parola giusta.

Nella scrittura invece danneggiano la comunicazione perché 

· infastidiscono il lettore; 

· sono troppo generici.

Enfasi e attenuazione

Per guadagnare espressività, il parlato tende a usare spesso forme enfatiche, come vezzeggiativi, diminutivi e superlativi.

Nello scritto invece: 

· il lettore è molto più attento dell'ascoltatore e non ha bisogno di essere stimolato in modo eccessivo; 

· le forme enfatiche si usurano e, quando dovranno essere usate in modo proprio, avranno ormai perso la loro forza espressiva.

Il parlato usa molte forme attenuanti, dovute all'imprecisione e alla fretta, ma anche a ragioni cortesia.

Lo scritto non può permettersi di essere impreciso e non può esprimere la cortesia surrogandola attraverso una attenuazione.

Morfologia

La morfologia del parlato è semplificata. Vi sono meno: 

· tempi verbali, ma spesso con funzione modale; 

· modi verbali; 

· pronomi.

Alcune caratteristiche dell'uso dei tempi verbali nell'oralità: 

· il futuro si usa con valore di probabilità (sarà già andato via invece di probabilmente è già andato via), mentre il valore futurale è spesso sostituito dal presente (l'anno prossimo vado in America); 

· l'imperfetto è usato anche con valore di cortesia (volevo chiederti una cosa invece di vorrei chiederti una cosa) o nel periodo ipotetico della irrealtà (se lo sapevo prima, non venivo invece di se lo avessi saputo prima, non sarei venuto). 

Modi verbali usati poco nell'oralità: 

· congiuntivo; 

· condizionale. 

Pronomi usati poco nell'oralità: 

· ’le’ (dativo femminile singolare) sostituito da ’gli’; 

· ’loro’ (dativo plurale) sostituito da ’gli’. 

La morfologia dello scritto è invece molto più ricca.

Ordine dei costituenti

Nel parlato, la tendenza a sovrapporre progettazione ed esecuzione determina spesso che i costituenti occupino un posto sbagliato: si inserisce in ritardo o in anticipo una parola o un sintagma.

Nello scritto invece i sintagmi devono trovarsi nella posizione giusta. Spesso, tuttavia, in particolare negli elaborati scolastici, la carenza di progettazione sintattica determina lo spostamento di costituenti: ciò accade quando si riversa sul foglio il flusso del pensiero, senza progettazione o senza una revisione adeguata. 

SCANSIONE LOGICA E SCANSIONE PSICOLOGICA

Il parlante non analizza né costruisce la frase in termini logici ma in termini psicologici.

Per chi parla conta distinguere il tema dal rema.

In una frase come ' Carlo ha baciato Maria ' ' Carlo ' è il tema e ' ha baciato Maria ' è il rema. In questo caso tema e rema coincidono rispettivamente con il soggetto logico e con il predicato. Ma se si trasforma la frase al passivo (Maria è stata baciata da Carlo), il soggetto logico rimane ' Carlo ' mentre il tema è ora ' Maria '. 
Lo stesso contenuto informativo può essere riformulato in un altro modo ancora: ' Il bacio, Maria l'ha ricevuto da Carlo '. L'ordine naturale (Maria ha ricevuto un bacio da Carlo) viene alterato per mettere in evidenza un elemento (il bacio): è la tematizzazione (in questo caso con dislocazione a sinistra e ripresa pronominale). 

Il parlato ha una tendenza tanto forte alla tematizzazione che giunge anche ad annullare i legami grammaticali. 

Una frase come ' Io, la scuola non la sopporto ' è normale nel parlato colloquiale, mentre viene considerata scorretta (anacoluto) nello scritto. Per comprenderla, però, bisogna analizzarla in termini di tema-argomento (Io) e rema (la scuola non la sopporto).
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Nelle tematizzazioni, l'intonazione è importante perché permette di segnalare la funzione tematica di un elemento. 

La frase ' Io, la scuola non la sopporto ' viene pronunciata con un forte accento su ' Io ' e una pausa prima di ' la scuola non la sopporto '.

Ma l'intonazione è una caratteristica esclusiva del parlato.

Lo scritto può basarsi solo sull'ordine delle parole e sugli espedienti logico-sintattici. Perciò chi scrive deve fare molta attenzione all'uso di strutture tematizzanti.

In linea di massima si può dire che esse sono presenti (e accettabili) in quei testi che si avvicinano allo stile del parlato (alcuni testi letterari e giornalistici) mentre sono rare (e da usare con cautela) in testi professionali formali.

In molti testi scritti le strutture tematizzanti vengono usate inconsapevolmente, per infiltrazione delle abitudini del parlato, con grave danno per l'appropriatezza stilistica e di registro.

Sono tematizzanti locuzioni come Quanto a questo…, Per quanto riguarda questo… e simili.

Oltre che sullo stile e sul registro, la confusione fra scansione logica e scansione psicologica può avere effetti molto negativi anche sulla punteggiatura.

ESERCIZI

INDICAZIONI PER GLI INSEGNANTI

Nei testi scritti, non solo degli studenti, l'influenza del parlato, insieme a quella dei modelli burocratici, è la causa principale dei difetti comunicativi.

Nella didattica della scrittura si deve prevedere inizialmente una fase in cui gli studenti prendano coscienza dei meccanismi che muovono la comunicazione orale. In tal modo essi sapranno riconoscerli e potranno capire come e perché i meccanismi che governano la scrittura sono diversi.

Affinché queste riflessioni producano un effetto positivo, sono necessari alcuni approfondimenti.

È importante far capire agli studenti che la maggiore o minore correttezza dei meccanismi linguistici è in rapporto alla situazione comunicativa in cui sono usati. Il canale (scritto, parlato, la rete, ecc.) è uno dei fattori decisivi per definire la situazione.

Perciò non si può dire che lo scritto è più corretto del parlato: scrivere come si parla o parlare come un libro stampato sono entrambe attività destinate al fallimento comunicativo.

Il parlato e lo scritto sono attività diverse che si servono di strumenti e strategie diversi.

Quando ascoltiamo qualcuno, lo comprendiamo senza difficoltà nonostante gli errori di sintassi o le incertezze nella progettazione del discorso. Ma leggere la trascrizione di un discorso parlato causa un effetto di straniamento e spesso impedisce addirittura la comprensione del senso. 

ESERCIZIO: DEFINIZIONE DI UN TESTO

Consideriamo questi due insiemi di frasi:

I

a. Il ministro dell'università ha elaborato una riforma.
b. Egli sa che l'America possiede un numero enorme di università.
c. L'università di Bologna è molto antica.
d. Pochi sanno che la prima università tedesca fu Praga.

II

a. Tutte le mattine Carla va in piscina.
b. D'inverno, la domenica Claudia non è mai in casa perché va a sciare.
c. E Giancarlo ha persino vinto una medaglia d'argento a Montreal.
d. Tutti i miei figli sono sportivi.

L'esercizio consiste nel far discutere e argomentare gli studenti fino alla comprensione della risposta corretta.

L'insegnante deve orientare il dibattito affinché gli studenti capiscano che solo il secondo insieme di frasi può essere definito un testo. Il primo rimane un insieme di frasi staccate tra loro e incapaci di formare un atto comunicativo compiuto.

Infatti I non possiede una coerenza complessiva che dia all'insieme un senso. Ciò accade nonostante in tutte le frasi compaia la parola ' università '. Il fatto che ogni frase abbia lo stesso argomento non è sufficiente a creare tra le frasi quelle relazioni che permettono di formare un'unità maggiore della frase: il ' testo '. 

Invece II è un testo grazie alla capacità unificante dell'ultima frase. Se togliamo l'ultima frase, le tre restanti non sono capaci di formare un testo. È grazie all'ultima frase che si possono interpretare le altre tre in modo da attribuire loro un valore comunicativo. La parola ' figli ' permette infatti di interpretare in modo coerente i tre nomi delle frasi precedenti. È possibile immaginare la situazione comunicativa: un genitore parla degli impegni sportivi dei suoi tre figli. 

ESERCIZIO: RIFORMULAZIONE DI UN TESTO ORALE

Consideriamo questo testo (Testo 1), che è la trascrizione di un discorso orale formale (tratto da una conferenza sulla scuola) e quindi relativamente vicino ai moduli della scrittura:

“Ora, questo tipo di analisi… mi sembra che possa essere visto come molto importante per l'epoca in cui nasce. Ehm… cioè, formula la centralità dell'organizzazione scolastica. Se andiamo un momento alla storia dell'organizzazione scolastica nei paesi europei, ecco, vediamo che è stata una storia abbastanza faticosa: il riconoscimento di questo centralità della scuola nel processo educativo è piuttosto faticoso, proprio da un punto di vista di organizzazione. Ci sono delle notizie, su la formazione, soprattutto degli insegnanti dei primi anni di vita dell'individuo… dello scolaro, eh, che sono molto indicative per dimostrare che questa formazione era lasciata molto spesso al caso, era frammentaria, e la sua professionalità - questo, dico, a livello europeo, non unicamente in questo o in quel paese, quindi non unicamente… ma al limite anche al livello… le notizie degli Stati Uniti d'America, sono analoghe - e la sua professionalità non veniva riconosciuta adeguatamente“.

L'esercizio consiste nella riformulazione di un testo orale in modo da produrre un testo destinato al canale scritto.

Per svolgere l'esercizio sono necessarie due fasi: 

1. isolare il contenuto informativo del testo orale; 

2. riformulare il contenuto informativo in modo da destinarlo alla lettura e non più all'ascolto, senza farsi condizionare dal testo orale di partenza.

Per la correzione degli elaborati degli studenti, l'insegnante può fare riferimento a queste osservazioni.

Il testo presenta il tipico modo di procedere accostando le unità informative; a poco a poco esse compongono per accumulo un'informazione complessa.
Alcuni esempi: 

· ' Se andiamo un momento alla storia dell'organizzazione scolastica nei paesi europei, ecco, vediamo che è stata una storia abbastanza faticosa ' : si poteva dire: ' La storia dell'organizzazione scolastica nei paesi europei è stata molto faticosa ' ; 

· ' non unicamente…ma al limite anche al livello… ' : è un periodo lasciato in sospeso; 

· ' per esempio questo tipo di analisi mi sembra che possa essere visto ' è una struttura tematizzante. Si poteva dire: ' mi sembra che questo tipo di analisi possa essere visto ' ; 

· ' dell'individuo…dello scolaro ' : è una correzione; 

· i segnali discorsivi devono mancare alla riformulazione scritta: 

· ' Ora ', con funzione di passaggio argomentativo; 

· ' ehm ' o ' eh ' : servono per prendere tempo; 

· ' ecco ' e ' dico ' : intendono dare rilievo a quanto segue; 

· ' un momento ' e ' al limite ' : hanno funzione attenuativa;

· ' centralità ', ' organizzazione scolastica ', ' storia ', ' abbastanza faticosa ' / ' piuttosto faticoso ', ' formazione ', ' unicamente ', ' al livello ', ' la sua professionalità ' : sono ripetizioni evitabili; 

· ' insegnanti…la sua professionalità ' : è una sconcordanza e va corretta; 

· ' al limite ' : è un plastismo e va sostituito.

Ecco una possibile riformulazione:

' Questa analisi, poiché si basa sul riconoscimento della centralità dell'organizzazione scolastica nel processo educativo, è, per l'epoca, molto importante. Infatti, sia in Europa che negli Stati Uniti d'America, tale riconoscimento è stato abbastanza faticoso. Possediamo dati che mostrano come la formazione degli insegnanti, in particolare per il settore elementare, fosse molto spesso lasciata al caso e frammentaria, cosicché la loro professionalità non veniva adeguatamente riconosciuta '.

La distanza tra il testo orale e quello scritto è enorme: 

· il secondo è più breve (65 parole contro 145); 

· nel secondo sono stati eliminati le sgrammaticature, le false partenze, i segnali discorsivi, le ripetizioni.

Le differenze, quindi, non sono soltanto superficialmente linguistiche ma investono la progettazione del testo. 

ESERCIZIO: RIFORMULAZIONE DI UN TESTO ORALE

Descrizione dell'esercizio
Per questo esercizio, consideriamo la trascrizione di un'intervista radiofonica a Giuliano Ferrara (Testo 2: 133 parole), rilasciata l'8 novembre 2001 a "Radio popolare", Onda anomala.
L'esercizio si svolge in progressione:

1. sottoporre agli studenti la trascrizione dell'intervista, nella versione sprovvista di interpunzione. La lettura di questo testo dimostra l'effetto di straniamento che il cambio di canale produce su un testo che mantiene le caratteristiche del canale originale; 

2. sottoporre agli studenti la trascrizione dell'intervista, nella versione provvista di interpunzione e segnali discorsivi. La trascrizione interpretata grazie all'interpunzione aiuterà gli studenti a ricostruire il senso del testo; 

3. far riformulare l'intervista, in modo che sia adatta al canale scritto, cioè che sia concepita per essere letta e non per essere ascoltata; 

4. far ascoltare agli studenti la registrazione. L'ascolto può chiarire il testo e far percepire come ciò che è stato concepito per l'oralità è facile da capire se viene scoltato mentre non lo è se viene letto; 

5. correggere gli esercizi, limitandosi a indicare i luoghi difettosi; 

6. far rifare l'esercizio; 

7. mostrare agli studenti una riformulazione corretta (il docente potrà predisporne una nuova, o usare le nostre).


1. Testo 2 privo di interpunzione
Domanda: Ferrara perché partecipiamo a Enduring Freedom?
Ferrara: Perché il terrorismo internazionale è un pericolo mondiale quindi è una cosa che riguarda anche la nostra sicurezza perché facciamo parte di un'alleanza e onoriamo gli impegni visto che uno dei paesi dell'alleanza gli Stati Uniti d'America è stato ehm colpito così duramente l'11 settembre perché siamo sicuri delle nostre ragioni che non sono ragioni belliciste perché non l'abbiamo dichiarata questa guerra e non l'abbiamo voluta e adesso bisogna farla.
Domanda: Ma scusi è una guerra anche contro di noi questa secondo lei?
Ferrara: Io penso che quando alcune migliaia di persone vengono liquefatte nell'acciaio ehm ed erano persone innocenti che lavoravano in una specie di ehm grande fabbrica di libertà come il World Trade Center il tempio del commercio libero internazionale ehm l'attentato non riguarda soltanto i newyorkesi.

2. Testo 2 con interpunzione
Domanda: Ferrara, perché partecipiamo a Enduring Freedom?
Ferrara: Perché il terrorismo internazionale è un pericolo... mondiale, quindi è una cosa che riguarda anche la nostra sicurezza; perché facciamo parte di un'alleanza e onoriamo gli impegni, visto che uno dei paesi dell'alleanza - gli Stati Uniti d'America - è stato hm colpito così duramente l'11 settembre; perché siamo sicuri delle nostre ragioni, che non sono ragioni belliciste (perché non l'abbiamo dichiarata questa guerra e non l'abbiamo voluta), e adesso bisogna... farla.
Domanda: Ma scusi, è una guerra anche contro di noi, questa, secondo lei?
Ferrara: Io penso che quando... alcune migliaia di persone vengono liquefatte nell'acciaio ehm - ed erano persone innocenti che lavoravano in una specie di ehm grande fabbrica di libertà come il World Trade Center, il tempio del commercio libero internazionale ehm-, l'attentato non riguarda soltanto i newyorkesi.

3. Prima riformulazione
Nella trasmissione Onda anomala dell'8 novembre 2001 su "Radio popolare", Giuliano Ferrara risponde all'intervistatore che gli aveva chiesto i motivi per cui l'Italia dovesse partecipare all'operazione militare Enduring Freedom. Secondo Ferrara, l'Italia è anch'essa minacciata dal terrorismo internazionale; inoltre deve rispettare gli obblighi che impongono di aiutare un paese amico minacciato, come è il caso degli USA dopo l'11 settembre; in terzo luogo, l'Italia, come tutto l'occidente libero, vuole sostenere il proprio modello sociale che, attraverso l'attacco al simbolo delle libertà economiche (il World Trade Center), ha subito un'aggressione con migliaia di vittime. 
(93 parole)

4. Seconda riformulazione
Nella trasmissione Onda anomala dell'8 novembre 2001 su "Radio popolare", Giuliano Ferrara risponde all'intervistatore che gli aveva chiesto i motivi per cui l'Italia dovesse partecipare all'operazione militare Enduring Freedom: 

1. anche l'Italia è minacciata dal terrorismo internazionale; 

2. l'Italia deve rispettare gli obblighi che impongono di aiutare un paese amico minacciato, come è il caso degli USA dopo l'11 settembre; 

3. l'Italia, come tutto l'occidente libero, vuole sostenere il proprio modello sociale: l'attacco al simbolo delle libertà economiche, il World Trade Center, con migliaia di morti, è un'aggressione.

(88 parole)

5. Terza riformulazione
L'8 novembre 2001, Giuliano Ferrara, intervistato su Radio Popolare (programma Onda Anomala), spiega perché l'Italia partecipa a Enduring Freedom.
Secondo Ferrara il terrorismo internazionale è un pericolo per tutti i paesi.

L'intervento in Afganistan è, pertanto, una necessità: 

1. che non ha ragioni belliciste; 

2. per difendere 

a. un paese alleato colpito (gli USA); 

b. la libertà, attaccata in uno dei suoi simboli (il World Trade Center) e nella vita di migliaia di innocenti.

(74 parole)

Commento alle riformulazioni
Un testo concepito per lo scritto possiede un aspetto generale diverso da un testo concepito per il parlato. Ciò si nota anche laddove il parlato può considerarsi formale e quindi meno distante dallo scritto, come accade in questo caso.

Innanzitutto il testo concepito per lo scritto è più breve (la trascrizione è di 133 parole mentre le tre riformulazioni contano rispettivamente 93, 88 e 74 parole), nonostante debba spendere un po' di parole in più per descrivere la situazione comunicativa che nell'oralità è data.

Ciò accade perché il testo concepito per lo scritto struttura le informazioni in modo diverso: le organizza in maniera compatta e non giustapponendole progressivamente; inoltre si serve di una gerarchia sintattica maggiore dell'originale (nonostante esso sia molto formale e quindi ben strutturato). Ciò può essere verificato osservando i gradi di subordinazione raggiunti e i tipi di subordinazione usati, facendo attenzione ai diversi connettivi che compaiono nel parlato e nello scritto, all'uso dei modi verbali e alla diversa densità informativa.

La prima riformulazione differisce dalla seconda e dalla terza per la diversa strategia espositiva: mentre la prima ha un andamento più discorsivo, le altre scelgono la struttura della lista per schematizzare una parte del contenuto informativo originale.
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